 Scuola di preghiera del 29.02.2008
Non potete servire a Dio e al denaro

Nel nostro percorso circa gli affetti nella vita di Gesù, ci lasciamo guidare questa sera, almeno per quello riguarda l’intuizione iniziale, dal messaggio che il santo Padre ha inviato alla chiesa in occasione dell’inizio del tempo di Quaresima. Nel ribadire l’importanza delle pratiche che ci possono edificare in questi quaranta giorni (preghiera, digiuno, elemosina), papa Benedetto sottolinea ed amplia in modo particolare quella dell’elemosina. Cita, il papa, una frase di gesù riportata nel vangelo di Luca al cap. 16 che mi pare possa aiutarci a comprendere bene dove il cristiano è chiamato ad attaccare il cuore: non al denaro, alle cose materiali, ma unicamente a Dio ( Non potete servire a Dio e al denaro. Ascoltiamo allora il brano di Vangelo e proviamo a commentarlo:

Nessun domestico può servire a due padroni; perché o odierà l’uno e amerà l’altro, o si affezionerà a uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e al denaro. Ora, ascoltavano tutte queste cose i farisei, che sono amanti del denaro, e si beffavano di lui. Ed egli disse loro: <Voi siete coloro che mostrano giusti se stessi dinanzi agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori; poiché quello che è alto per gli uomini, è una abominazione dinanzi a Dio. Ho mantenuto una traduzione del testo del vangelo la più letterale possibile perché mi pare renda bene anche il collegamento con il vangelo che il mercoledì delle ceneri abbiamo ascoltato e che ha ispirato la lettera che il papa ha scritto in occasione della quaresima. 
Ed è proprio da questo passaggio sull’ipocrisia che mi piace partire… dal fatto che comunque Dio conosce i cuori e vede nel segreto: Quando dunque fai elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe… non sappia la tua sinistra quello che fa la tua destra… il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Ci è data anche l’occasione di comprendere meglio quanto il santo Padre dice nel suo messaggio a proposito del fare le cose per la gloria di Dio… Capita che ci siano persone che veramente digiunano, veramente pregano, veramente fanno elemosina, ma sono mossi da una finzione di fondo. Per Gesù, quello che conta, non è il che cosa fai, quanto dai, quanto preghi… per Gesù quello che conta è il come fai, come preghi, come dai la tua elemosina. C’è un modo di fare tutto questo che non è indirizzato a Dio, ma a se stessi e c’è un segno che tradisce tutto questo: la teatralità. Cosa vuol dire? Vuol dire che qualsiasi cosa queste persone facciano per Dio, non sono capaci di farla in modo discreto, in silenzio… hanno sempre bisogno del palcoscenico e con la scusa del rendere gloria a Dio, poi cercano l’applauso per se stessi. Gesù dice che nel loro agire queste persone sono anche ridicole… ipocriti e ridicoli, perché il Padre vede nel segreto, ipocriti e ridicoli perché anche le persone sanno vedere la verità delle cose quando essa c’è. Quando è profonda, la verità brilla per se stessa e non è il caso di sbandierarla ai quattro venti. Se sei un discepolo del Signore, non è il caso che ripeti in continuazione di esserlo… un conto è la missionarietà, un conto è il dover fare sempre bella mostra di sé. Gesù ci dice (e lo fa prima di tutto con la sua vita), che la verità del vangelo richiede prima di tutto umiltà e discrezione.
Quando Gesù  dice che non si può servire a Dio e al denaro, ci rivela il volto di un Dio esigente: Dio esige un cuore indiviso, esige il dono totale di sé. Il discepolo che intende orientare la propria vita al servizio di Dio, può allo stesso tempo attaccare il cuore alla ricchezza, al prestigio, al potere. La scelta per il Regno di Dio implica una scelta radicale: o Dio o il denaro (Mammona è scritto nel vangelo… Mammona è la ricchezza personificata). E’ impossibile servire nello stesso tempo gli idoli e il Dio vivente e quindi si impone il non fare compromessi. Siamo invitati a fermare il nostro sguardo su questa nuova logica a proposito dei beni e del denaro, perché se serviamo veramente Dio, non possiamo servire il denaro, perché questa sarebbe idolatria. Dare il cuore al denaro no! Perché quando dai il cuore al denaro allora tutto diventa possibile: la Bibbia ci avverte che si può arrivare a comprare il povero per un paio di sandali (Amos). Scrive don Angelo Casati: il culto di Dio suppone la logica dell’amore, della condivisione, della fraternità. Il culto a Mammona suppone la logica del possesso, dell’accumulo, del profitto, della prevaricazione. Nella liturgia i segni parlano. Il pane non è fatto solo per essere mangiato. Esige anche di essere condiviso. Da qui nasce la scelta di ripartire con gli ultimi e con i nuovi poveri, che la società continua a produrre e poi emargina. Su questo mi piace commentare con voi un testo del Concilio Vaticano II° (Lumen Gentium 8) che parla della povertà come di un tratto qualificante l’identità della chiesa, sei punti che osservano la povertà da angolature diverse e allo stesso tempo convergenti. Lo faccio con l’aiuto di una riflessione di don Bruno Maggioni tratta dal libro: La pazienza del contadino (pp 227-231)
1. Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Già questa prima affermazione è molto bella, quasi un titolo per la nostra riflessione di questa sera. La chiesa (e quindi anche ognuno di noi che è qui stasera), non ha altra strada da percorre se non quella di Gesù. E già è fatto un importante paragone: la povertà è la via della croce ed è dunque guardando la croce che si comprendono il contenuto ed il senso della povertà, a cui la chiesa è chiamata.
2. Gesù Cristo « che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2 Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. E’ bellissimo che in questo secondo punto il nostro sguardo venga portato sulle modalità concrete, storiche, della vicenda di Gesù, il suo farsi uomo ma non solo… il servizio, la condivisione, il dono di sé. Per noi ciò che conta mi pare possa essere il rifiuto di cercare la gloria della terra per diffondere, con l’esempio (quindi facendo scelte ben precise e concrete), l’umiltà e l’abnegazione. La gloria della terra è l’affascinante tentazione che Gesù ha respinto nel deserto… la sottile tentazione di identificare la propria gloria con quella di Dio. Gesù, più di una volta ci ha fatto capire che perché Dio risplenda è necessario tirarsi da parte. Possiamo intendere così quel termine: abnegazione, cioè il rifiuto di porsi al centro, perché il centro è Cristo. Il concilio ci invita a riconoscere concretamente il primato di Dio nella nostra vita.
3. Come Cristo infatti è stato inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Qui viene ricordato alla Chiesa di prediligere i poveri, ogni sorta di poveri, così come ha fatto il Signore Gesù. Spesso lo si ripete questo, ma non sempre tutto quello che si ripete è poi effettivamente accettato. Il modo con cui le comunità oggi si confrontano con i poveri rivela in prima battuta quanto possiamo essere egoisti e quanto possiamo essere generosi, ma più in profondità dice in quale volto di Dio crediamo, quale concezione di Dio abbiamo. Si, perché siamo pronti ad aiutare i poveri in tutti i modi, ma non siamo disposti a cambiare il modo di instaurare i rapporti. Il concilio parla di affettuosa cura nei confronti dei poveri, io spesso sbrigo il rapporto con loro con una frettolosa e distaccata generosità. Nella scelta di Gesù c’è una costante: mai soltanto l’aiuto, ma sempre l’accoglienza; un modo di relazionarsi dunque, non soltanto un dare. Non basta sapere chi è il povero, perché sia povero, non basta incontrarlo, nemmeno basta aiutarlo: occorre che diventi davanti a me una persona, con un volto preciso, come un parente. Su questo mi piace fare un riferimento alla parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro, quando il ricco prega Abramo perché mandi Lazzaro dai suoi cinque fratelli per avvertirli. Ecco che scopriamo che la famiglia del ricco epulone è composta da sei fratelli allora (cinque più il ricco) e per raggiungere la perfezione, (sette) ne manca uno, ovvero Lazzaro, il povero. Avere uno sguardo da ricchi sul mondo, su ciò che ti circonda, ti impedisce non solo di riconoscere, ma addirittura di vedere il fratello, anche quando abita sulla soglia di casa tua. Affettuosa cura, ovvero la consapevolezza che occorre costruire relazioni nuove, parentali appunto. 
4. Ma mentre Cristo, « santo, innocente, immacolato » (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. Qua viene affermata una distanza di Gesù dalla chiesa… l’unica vera distanza che ci può essere mi viene da dire. Questa povertà è forse la più difficile da riconoscere, anche se dovrebbe essere la prima. Mentre Gesù non ha conosciuto la povertà del peccato, la Chiesa comprende nel suo seno i peccatori… Riconoscersi sempre bisognosi di perdono è al tempo stesso povertà e gioia. Che bello questo: la Chiesa è una comunità di peccatori che non solo annuncia il perdono, ma prima ancora lo chiede. Già l’ho citato altre volte, ma voglio qui ricordare un pensiero di don Michele Do, sacerdote in terra valdostana che a proposito della chiesa, parlando di don Primo Mazzolari scrive a conclusione di un suo articolo: Non si tratta di sognare orgogliosamente una Chiesa di Puri. Che ce ne faremmo? La casa di Dio è una casa di uomini, e non di super uomini… non è l’indegnità dei cristiani e neppure l’infedeltà della chiesa all’evangelo che fa ostacolo a tanti, ma è l’immagine che della chiesa ci viene proposta, la sua insufficienza evangelica a creare in noi resistenza. Così come spesso non è la realtà di Dio che viene rifiutata, quanto la sua immagine. Non sogniamo una chiesa dei Puri, ma aneliamo ad una immagine pura della Chiesa. Mi sembra questa la migliore interpretazione possibile di quanto il Concilio ci trasmette quando afferma che la chiesa avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. 
5. La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio », annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 11,26). Come dire: il Signore è risorto, è nella gloria, ma il cammino della Chiesa continua ad essere quello della croce… la direzione che continuamente deve segnalare è quella del Crocifisso.
6. Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce. Infine l’ultima povertà, che è la capacità di affidarsi a Gesù e alla sua potenza… in Lui possiamo vincere le difficoltà… questa è la povertà della fede, che sentendosi al sicuro presso Dio, non cerca altrove le ragioni della propria sicurezza. Se volete corrisponde un po’ alla beatitudine dei poveri in spirito, quelli che confidano in Dio e in nessuna altra forza o potenza.
Alcune considerazioni finali che ci possono aiutare a rileggere e a gustare meglio quanto affermato dal Concilio: la povertà non è un qualcosa di esterno al mistero della Chiesa.. la povertà è uno dei modi nei quali la realtà nascosta della chiesa si fa visibile, leggibile… di più: si fa credibile. Quello che i vescovi hanno scritto durante il Concilio sulla povertà della Chiesa, mi pare colto anzitutto all’interno dell’evento Gesù Cristo. Cioè questo non è solo un discorso ecclesiocentrico, perché è Gesù il punto fermo in cui la Chiesa deve continuamente specchiarsi, se vuole esserne la figura. Infatti i soggetti di ogni affermazione sono sempre due: Cristo e la Chiesa. Notate bene: la Chiesa, e non i cristiani singolarmente presi. Il passo che abbiamo commentato questa sera non parla della povertà dei singoli fedeli, ma della povertà della comunità nel suo insieme: nelle strutture che si dà, nel modo di porsi tra gli uomini, nell’immagine che coltiva,, nelle scelte pastorali, nei mezzi che predilige e nel modo in cui li usa.
Abbiamo cominciato con la lettura di un brano di vangelo dove si diceva tra le altre cose che ci sono persone, (i farisei), che sono amanti del denaro… addirittura erano convinti che soltanto una vita ricca è una vita benedetta da Dio. Terminiamo con l’adorazione del Santissimo Sacramento, nel quale Gesù ci dice che una vita è benedetta quando è donata, condivisa, non trattenuta… chiediamo nella preghiera che ci venga data l’opportunità di diventare persone che sanno far circolare quel pane, che sanno diventare pane spezzato per i propri fratelli e per le proprie sorelle.
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